
019a11OUIVIL

[.
i

I
-

•1»

—e

n,wanbuIJUI

otflv&-vHsdo q

‘E

III

--‘a

;
i
JrJL
7

A



4

—n
Opera-Ballo in cinque Aui

o a sca — nt

g3kY3b &‘?5

MUSICA DI

-‘. I

A TEATRO REGIO

—
- v A-:

—

li

da rappresentarsi ai

3—

42:

neflslnfn,ano 1S3

alla prr5ru;a

-I -

4-
TORINo

BArrOFrfcINA TIL’OGRÀFICA DI GILSEPPB

Via da’ conciato, i,

FO»DATTI

t° 3(.



La Musica o la Poesia della presente Opera esseTido di

esclusiva proprietà del sig, GIovANNI Riconni di Milano,

‘dono dal medesimo posta sotto la salvaguardia delle

veglianhi Leggi per le proprietà Artishiebe e Letterarie.

PERSONAGGI. ATTORI.

610 VANNI DI LEWA DEiEDCTTI OIIavù,

ZACCAItIA IALETTI Pietro

GIONATA cclii Pjel,o

MATTJA Festa Filippo

Il Conte D OBEUTRAL . Brnutn Luigi

STOLTI Rostua

FI0nETTT Elena

I’ rimo UOiziale Mercuriali Giuse1ipe

Un Sergente .

Primo Coniadino, Secondo Contadino.

Un Soldato.

Primo Cittadino, Secondo Cittadini).

Primo Fanciullo, Secondo Fanciullo.
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FEDE

BERTA

Coro di Anabattisti, Soldati, Cittadini, Fanciulli.

Comparsa di Elettori, Buchi, Baroni e Grandi dell’impero,

Scudieri, Paggi, Dame, Donzelle, Clero, Popolo,

Contadini, Vivandiere, Musicanti, Mugnai, Birraioli

___________

i-

La Scena accade nei 1530.

Il I’r,nto .-Itto in una Campagna ik?tOlanda presso flodrch(.

fIN ecoodo in un sobborgo della Città di Leida.

Il Yer:o in una Foresta della T’est/olio.

li Quarto cd il Quinto nella Città di Miinstrr.
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E muto già il vento:
Sol l’eco Lalor
Ripete l’accento
DeL lieto pastori

Assai le bulère
Ci punsero il seu;
Godiamo il piacere
D’un giorno seren!..
ArresLa il Mulino
o Dei vento il cessar.

Andiam del mattino
» Il cibo a gustar...

E muto già il vento, ecc.

Maestro Concerlatore e Direttore

ROMANI PIETRO.

Primo Violino e Direttore d’Orchestra

GUEIIART GIUSEPPE
Direttore generale della Musica Istrumeutale

della a. Cappella o Camera, e 1’ Virtuoso di Camera
di S. 71.

Maestro Istruttore del Coro

CORSI CARLO.

Altro Maestro in sostituzione del Si’,, C. Consi
e Suggeritoro

MINOCCHIO ANGELO.

Direttore della Copisteria di Musica

MINOCCifiO CARLO.

Direttore della Scena, PLACCI GIULIANO.

—______

SCENA PRIMA.

Il Teatro rappresenta le campagne dell’olanda nei dintorni

di DordrechL. Nel fondi, vedesi la Mosa; a destra un

Castello co ponte lavatoio guarnito di torri, a sillistr;l

la fattoria e i mulini attenenti al Castello. Dalla stessa

parto sul davanti della scena sacchi di graao , tavole

rustiche, panelrn, ecc.

FERRI AUGUSTO

Pittori Scenografici

d

— MOJA ANGIOLO.

il!acchinista, MAJAT GIUSEPPE.

l’esliarisla, FRAvLGA VINCENZO.

AUrenista, POLLO flmsEi’PE.

t?alzolaro, FRELÒ-IIERTONE GIOVANNI

Parnccchiere, Pooro GIOVANNI.

Regolatore delle Gomparse, Dono CARLO.

All’alzarsi del sipario un Contadino suonandola Cornamusa cltiamu

gli operai del mulino e delta fattoria. Questi giungono da varie

parti, seggonai intorno alle panthe od alle tavole, e sono dall.,

loro donne serviti,

$ Coao

di
I1

4 i
Gnz. del Mul, »

Cono fripote

£



SCENà il.

I sui/dei 14 quimli B, HT,i che esce da si un casa a des ira

e si argilza sui davanti ud/a scena.

» 11v l’anima agitata
» Di speme al sol pensier;

Tremar la fidanzata
Fa il dubbio ed il piaceri

» Un sacro nodo, o Dio!
Domani sai unirà
A lui che nel cnr mio

o Impresso ognor mi sui! . -

» E sua madre il cor già spera
» Clic a cercarmi qui verrà

Buona madre, ah sì stassera
» Presso a lui mi condurrà!

SCENA 111.

I suddetti. Fcnr, giungendo in abito (la viaqgio.

flerta, vedendo arrivare Fede da lontano, Corre ad incontrarla, la

1jrende per itebrarcio, e la conduce d,,lremenie sino al priisre,iiit.

Fede , si stiro dal ca,nnii no, si a vinta lentansen le, e quautd o

uiuiLia al prosrcoio abbraccia Perla, la benedisce, e le mci iii,.

uso latiello di fidanzata Inviatolo da Ciovauni.

BEH.

Fu DE

[IDE

Fede, mia buona madre, alfin giungeste!

Tu m’attendevi?
È ver, fin dall’aurora?

Ed il mio figlio attende già
Con ardente brama la fidanzata...

A lei, ibM vanno, o madre.

A lei, de/i! va... la guida a me!...

Disse Gianni, e son qui I

Me povera orfanclia e
hms (ciariando con &o,lomìa,)

E Berta di Dordrecht
La più gentil fanciulla

7

Tra le figlie, e la più saggia;
i (iianni unir ti vo’, e vo’ fin da doman
Che Berla a me sucecda
Nella taverna mia,
La prima, io te l’accerto,
Della città di Leida
Paruiaru , su pattinai,
Chè il figlio aspettando mi sta...
indiani...

Ali noi poss io I . . . Vassalla
A me vietato è il maritarmi, e lungi
Andar dal naflo loco

Senza il voler sovrano
Del Conte d’Obertbal, temuto sire
Del vicino caste!, di cui tu vesli
Gli antichi alteri merli!

Frur A lui dunque corriamo!.

Fede vuoi otitItirii, ‘Cr,,, H Castello a sinistra; ci Tiiointiiio clic

neri a e Feti o ,,tiII i e ano a salire la se ala elie conti ne e ai Casi clIc,,

si sette, li (otri un cauiiosaliu,cgeiaio. poi comi,a,isc,,,o tre Mia—

I, atuial i).

SCENA 1V.

I suddetti. ZAccAnIA, GloNAn, e MATTIA.

(Si vedono apparire sulla collina ire nomini vestiti di nero clic
Si avviziliano lentai,,ente. Tini I Contadini si avantano verso di
loro osservandoli enti curiosilh).

FEDE ci mezza voce a Borie e scendendo con timore fa scala.
Chi son dunque cosior
Th s 1dm aspetto?

Buui, piano a Fede Ei soo, si dice,
Tre ministri del Ciel, che i nostri luoghi
Percorrono col fine
Di spargere fra noi sante dottrine?

(I ire Ai,abaltisti dalialto della collina stendono le mani sul popolo
ia atto di Lenedirlo).

i;

‘4

BEH.

fiuti. Scegliere ci volle
senza ljeni?

i.
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fiioNÀTs, ZÀccsatk, MnT1A, ad alla voce.

Ad snlutarem andavi
lterum venite miseri
Ad ,ios venite )OJJUli.

(scendono e si approssittianO ai Contadini

Ascoltiam i br (letti; il Ciel gli•inspira
Z..xt:c. sale sopra un ,nurieciolo per arringare tu popolo.

Volete, o Vassalli,
Di quesLe convalli
Salvar le Donzelle
A voi fidanzate
Da mani spietate .

D’ingiusto Signor?
A 3. Ad nos, civ.
(li IN. predictmo ad un altro gruppo di °p°t°

Vuoi tu clic il Castello
Che s’erge vicino
Non sia pci Lapino
Più l’onta e il rossor?

A 3. co Inc sop. Ad sios, de.

MAnIA predicando ad un altro 9tllp)O di popolo.

Armatevi, o prodi,
Il Ciel lo vuoli
Sieri domo una volta
Le trame, le frodi
Dcl crudo oppressor!

I Goittadini cominciano ad aGitarsi a si consolano losiettie, e quindi

i itipeoaito nilo di loro ad interroga! o i itredicatori. Il Contadino

tinti vuoleabeltaprima, maisuoicompognhlO spingotioin avanti).

i, ContatI. Ebben le nostre spose?
(ibM. eo;t forza Pure diventeran.

. Ctmtqd. Si barbari costumi?
(;IoN. Per sempre spariran.

I. Conlad. Chi ci darà la forza?
MATtA Il Ciel v’assistera.

L Contad. Ed il padron si altero?
Urnil diventera.

Cono di Contadini che parlano fra loro a mezzi voce.
• hanno ragionI Utenti stiam.

Si, parla il Cielo!.. . è verità.
• Li seguirem 1... compagni, andiazn,

Forti e potenti noi siamo già.
(Gli AnaìtaLlisti percorrono i differenti gruppi dci Contadini per

erritarii atta rivolta).

Coito Color che al cor del misero
Recati sì grave affanno
La giusta pena avranno
Che loro il Ciel serhùl
Su, mano allarmi, andiamo -

Iddio lo decretò.
(I Contadini corrono ad armarsi dl vanGhe o di forconi, o sfilano iii

rano militare, ntarciaodo e portando in trionfo i tre Aitabattisii).

Gli Anabaitisli con entusiasmo.

— O Re del Cielo, ili tua vittoria
Il mondo intero la prova avrà,
Della tua legge, della tua gloria
La santa Luce rifuigerà. —

‘rOTTI iddio lo vuoll . . . rnarciamo
Intrepidi a pugnar.
A noi questo Vessillo
Darà novella ardir.
Giuriamo al primo squillo
Di vincere o morir. —

(l’atti s’avviano faribondi al castello d’Obcrli, I,.

SCENA V

Si aprono In pori e dei castelli, cistui ge Olio rthiat circo mia Io da sito i
amici, cui quali e0ii ,arla rijendo, alla stia vista i Loiiiadiiii i
(c’cina io, e quelli che averti n’i sai i In io scala in si ettI no o spa—
contati, nascondendo i baslnni di cui si erano arniali. — Obertlial
si avanza Lraaquluamente in meno ai conladini che lii salutano.

Bris. li Conte d’Ohcrthal signor di questo loco fa
Onrn. Quai minacciose grida?. . . Fde)

Quali sinistri volti osan turbare



La gioia del festin? Ali non son dessi
Queali empi &nabattisti,
Quei Puritani arden ti
SlolLi Predicatori,
Che spargon nei contorni
I br dogmi impostori ?

Gli ANabILUiSIi (a 3).

Oh guai, nobil Signor, a lui che gli occhi
Non s’apron che all’errori

Onrn. Ma pure io non m’inganno
Di riconoscer panni
Gionata il servo mio,
Un di mio cantinier!
Li mi rubava il vino
VanLandosi il padron;
Col fodero dcl brando (ai Soldati)
Scacciatelo di quàb
Guardie, dal mio cospetto
Togliete aiim quell’infernal soggetto.

(I Soldati conducono via Lrc .4 nabail si

Onri:. scorge;ulo Doria che si avanza IoMarnenie fiu;.nJ’
,irernn:a.

Costei vaI molto meglio!
Che vuoi da me, vassalla?
T’avanza, e a me favella
Con sicurlà.

Ilcii. Mia. madre,
Ahimò! . . . mi fa timore!

FEDE Non temere in son qui per [arti core!
Bun. Della Mosa nell’onda spumante

Periva già, ma Gianni mi salvò!
FEDE Gianni la salvò
BEH. ()rfanella e nel mondo vagante

Fin da ([nel dì fedele ci mi restò!
FEDE Fedele gli restò
BEH, So qual il vostro dritto sovrano,

Ma egli m’ama con tutto il suo cor’

Il
Permettete che a Gianni la mano
Io consacri mio dolce signori

FF:nl: Ma (iianni clic l’ama con tutto il cor,
Dehl concedete che sia sua sposa,
Mio dolce signor

BEH. o Io vassalla obbediente a voi sono
i Ma non ho beni e gemo in povertà;
o Del suo tenero amor mi fe’ dono,
o Sposarmi vuoi, io clic son sola quùl...
Una madre vedete che chiede
» Per suo figlio la mano ed il cor,

Permettete che a lui giuri fede:
Lo volete mio dolce signor?

()nEn. E che9 tanta beltà, tanta innocenza
Perder dovremo, e non veder più mai?
lo io ricuso

ilcii. e FEDE Oh me meschina!
TUTTI geltando un grido d’iiidignazione,) Oh Cielo!

Qual’infamia novella!... Oh quale orrore I
Schiavi sarem di si crudel Signore?

OnEtt. Già m’udiste I... il voglio I... l’arbitro io sono
Dei vostri dil ... obbedienti io bramo
I servi miei! ... se no: Guardie!.

‘lUTTI Fuggiamo.

il in, r e n’so di (il, e riOni i Sol da i; si avanzano collo ai hai dei uil —

lii il poj,oin clic si ritira paveiiiaIo. Alciane guardie s’iiopadri.—
o l,r,, io di unto e li Fede che IragJoiso nel Casi nilo. Olsurthtai,
ìstt,,i ionici le St’3UOlIO I Contadini unitidi sorpresa cdi spuvenio
si ritirano itt silenzio e spaventati a capo basso, (tLitTi,Io tallo cii

tiatIi odesi iii i,,nlaoauza il salmo degli Anal,atiisti. Questi
si,ititi a rise onu iii fo id o lei la scena, cd il popolo si prostra ai loro
piedi, incolte tre Anabattisli minacciano coi guardo e coi gcsli
il castello di (fluerlhal).

Io
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Valziam, valziamo ognor
Cantiam di tutto cor!
Poman Derta vezzosa
A Gianni si fa sposa;
Viva facciam di cor

Giov. a pane
S’oscura il cidi la madre

Or or ritornerà
Con Berta, il mio tesoro,
La mia felicità.

Giou. (guardando Gion.) Oh Cieli

Osserva benI
ZACC. Difatti!
MATT. Quell’aria... Ah sì I quei tratti

Zacc. La somiglianza è strana.

GION, Dinanzi agli occhi miei
Vivo credei veder
Quel bel ritrailo antieo
Che pregiasi a Mùnster

MATT. Quel quadro clic le nostre
Contrade fa sì liete,
E che opera portenti
Quasi ogni di

Tace!
Dimmi: Quell’uomo clii è?...

i anni
Di quest’albergo; un uomo di
E di gaghardo braccio.

(iloN. Testa calda?

Cotti. Sì davver.

t,,tI.
La Bibbia a mente ci sa.

ZAI:c. (in segreto ai suoi compagni)
Amici non è questi
L’Apostolo aspetiato?

MÀTT. Colui che ci ha inviato
in nostro appoggio il ciel?

Giov. Densa è la notte; amici,
Vi parlo franco e schietto:
Berta e mia madre aspetto!
Andate a riposarl

SCENA PIUMA,

Zscc.
(beN.

I.;, scena rappresenta l’albergo di Giovanni e di sua enadre

in un sobborgo di Leida. Si sante al di fuori una me

buia iii valzer.

Cos’ hai?

Quel giovane...

n’tra Gli, vantii pii! I sedo dei li uccali Il i no o ci bit a che poni:

si li a in’ o la, poi a sii apri re lo jniLo dci fondo. Fu. ri di •i (lesi

porte si VCEIIIIIO i Contadini intenti al hall,,. e clii’ eiuir,,tio tele—

prii vaWando i, cli’ mie mo della taverna. Alcuni s’i pon ohi.. a la—

a hie ‘odo e cantando, lucI, ire ah In coi, iii,uanu a I,allar e.

GlovsNNl, GI0NÀTS, ZÀCCRIS, MATTIA,

Contadini ed un Soldato.

Colti)

Goiti.

U), Soli?.

(a un
il padrone
buon cuore

(iloN.

A Gianni ed al suo amor.
Ai danzatori alfin

Birra portate e vinI
Mesci, Giovanni, mesci,
Qui scorrono beati
i di per i Soldati.
Gianni fa posto, vieni,
Di noi non ti scordai’.

Coraggioso?
E assai devoto,

a,»,—. —- i., a
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I Contadini uscendo sempre valzando.

Partiamo, il del si anfora! .. -

Pensa al suo ben; vi diamo

La buona sera I.. andiamo I

SCENA 11

(;lovNN pensieroso siede presso la tavola a destra.

(iloNAn, MkTTI& e ZAccali si alzano e si avvicinnuo

a Giovanni.

‘kcc. Amico, oh qual t’attrista

Grave pensier la mente?
khl la mia madre

Colla mia sposa attendo, ed angustiato

Son dal ritardo br; già l’altra notte

Un sinistro presagio
Turbò la mia ragionI

Qual fu? Deh narra...

la vostra scienza
mo intelletto, ohimò, rischiari

fantasma sanguinoso orrendo

tre volte m’apparì dormendol
(con voce ,nisteriosa,

Sotto le vaste arcate
D’un tempio maestoso in piedi io stava.

Prostrato il popol era, e la mia fronte

Serto regal cingea
Mentre ognun ripetea

Un cantico pietoso:
Questi d il qutTrier che il Cielo

Pietoso a noi inviò.

Leggea sul marmo scritto

Di fuoco in cifre arcane : Ah guai per le!

» Corse la mano al brando

» Ma circondato venni
Da un mar di sangue. io per salvarmi invaoo

Sopra di un trono ascesi, e fui col trono

n Nel vortice travolto! ... in mezzo ai tuoni

Ed ai baleni albor che in faccia a Dio

» L’alma satàn traea, sorgere udii

o Dalla terra un clamor: sia maledetto

Ma verso il Cielo un grido d’innocenza

Di giù s’alzava e ripetea Clemenza!

Allora io mi svegliai; mulo cd oppresso

Di spavento e d’orror!.

I tre Ana&atlisti.

Ah quel sogno misterioso
S;’iega a noi del del pietoso
Il volere e it tuo avvenir I
Gianni tu regnerai 7

Giov. Come?.., che dite mai?
Oli qual folle pensier I
Sopra Berta, l’idol mio,

SeI t’impero aver voglio
Ali! quel cor lutto è per me

L’amor suo mi ha fatto re.

Non vi è regno a me più accetto

Del naflo mio rozzo tetto
Il soggiorno ineantalor
Della pace e dell’amorI

I tre Ana&attisti.

Oual follia9 Che dici mai?

L’alto rango sdegnerai?
Vien . .. dubbioso più non star

Si, doin-an dovrai regnar!
Nella camera nuziale

Non ambìa spiendor reale,

» Dei in ivi campi io colsi i 11cr

» E formai serbo d’amori
» Non vi è regno, ecc

I tre Anabattisti,

4-

a

Giov.

MATT.
Giov. Sì, clic

Il debol
Su d’un
Clìe per

-i
Qual follia, ecc.



r
46

SCENA III.

GIOViNNI solo.

Giov, en vanno grazie al cielo?, a me funeslo
E il loro aspetto e turba
La mia felicità! si, sì, domani
Le nozze si bran!. . . Oli lieta sorte

(Avvicinandosi alla porta e allo finestre che ,onoiafon,i,, alla serRa).

Q ual strepito a quest’ora
l’rosso la mia dimora
Di soldati e cavalli?

SCENA IV.

4hovÀNtlI e llEttn che entra correndo , pallida, scapiqliata
e coi piedi iindi si getta nelle braccia di Gioi’an,ii

(hov. (gettando un grido)
Oli!.,. Berta mio bene
Donde mai tal terror?

BEn. (affannosa) Salvami I Oli Dio
D’un tiranno al faror’ Dove ce-larmi
Si sguardi suoi?

Cmv. (indicando,qli un nascondiglio) Colà.
(Gio. guarda con timore al di fuori per vedere se iuogc t)lierllial),

Br.n. (presso la scala dcl nascondiglio esclama con
espressione dolorosa)

Ah! turbata è la mia mente
Dall’affanno e dal terror;
Deh ! mi cela, o Dio possente,
Al suo sguardo tradiLor

SCENA V.

Onnitrua e detti.

(OlierIbal e vani Soldali compariscono sulla porta in (onda.
forca si nascoTìdo nell’interno a destra).

Oneti. Lungi da queste rive
Al castello d’llarlem due prigioniere

‘7

Io conducea; ma giunto
Presso all’albergo tuo
Fra il tortuoso giro
Di folta selva, agli occhi miei spariro I
Una di br fuggì: su via,
Palesa a me dove celata sta!
Se tu non parli
Qui tua madre perirà.

Giov. (gettando im.grido o stcndcndogli le mani in
alto supplichevole)
Mia madre? Mi per pietà!.

(Oberlhal sorridendo.)
Onea. Il mezzo è buono assai I... dunque decidi.,.

(Giovanni con voce interrotta ilai sizielsiogai).

Giov. Ah crude! la vita mia
Il mio sangue io v’offro qua
Ma la cara madre sia
Risparmiata per pietà!

Oniit. Implorar la mia clemenza,
Sciagurato, or tenti invan!
Obbedir de’ con prudenza
Al voler del tuo sovran.

Ebben?
Giov. (cori furore) Che fra di noi

IL cielo atUn decida.
E su di te ricada
La man deL parricida

ObertI,aZ (a segno ai suoi Soldati di condorgli innanzi Fede. Intarilo
iena pali da o tremante si mostra a lesIna. Giovanni fa liti passo
Terso di lei, ma in qucsti, Inontento VL’dotraseinata daSoldaLi coni

parlare dalla Poeta di foisilo e cado a terra stondendo le braccia
verso suo figlio. mentre un Soldato alga la scuro suita lesta di lei.

j ‘ano i si voI ge indicI ro , e sode nO o sua inad re in (luci ri snii io,
fluIta uis grido, si sta,icla verso Batta e la spingo nulle matti sIL i
Soldati, mentre Oberlltat si avvicina a lei.

G,ov. Fatal dovere!... Oh Dio! (con dispe;’a:innc)
Berta... mi è forza.., va...

Soldati trascinano flotta; Glnvaiinifuorj di sè rade sopra una sedia
e Fede che fu lasciata Intera si avanza tresoante.
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SCENA VI.

Giovayi C

FIoE (piangente, cadendo alle ginocchia del suo figlio).

Figlio mio I figlio mio!
L’afflitta madre Li fu più, cara

Della tua sposa, e del tuo amor

E per salvar i suoi di a tua madre

Più della vita hai dato il tuo cor

Figlio mio figlio mio I (con esaltazione)

Che fino al Ciel s’innalzi.., il pregar mio,

Ti benedica, o figlio, ti benedica Iddio!

(Abbracciando Giovanni coi, trasporto).

io’ anni esprime con un Gesto a sna madre di essere iii calma, e

la tire ga di ti tirati i lieti a i ita cu lieta pe. r prendere ‘i o i,’ ‘O il

riposo. Fede in ijol cia cali a poi obbedisce ritirandosi lenta iii ci ‘le.

SCENÀ VII.

GIOvANNI solo.

Giov. (non potendo più conienersi, e prorompendo)

Oh furori... ed ancora
Il nel non fulminò quell’empie tesle ?

(Si ode fra ic scene in lontananza Il canto dccli Aesabaiiisii).

Ad nos, etc.
Giov. Di Dio la voce ell’è (a voce bq sa)

Dio gli inviava a me!

(Giov. apre la porta di fondo ed cistruno In scena i tre Anabatiistfl.

SCENA VIII.

GI0NATA, MATTit, ZACCABIA, e detto.

Giov. Entrate, siamo soli! ... de’ miei sogni
(CO?: voce sommessa)

Poco fa disvelando il grande arcano

*
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Non mi diceste voi,
Ci segui . .. regnerai?

Tre Anali. Sì la rea! corona,
Giovanni, offriamo a Le.

(iiov. Ma allor i miei nemici
Potrò colpir?

Gli Anni,. Alla tua voce tutti

Spenti saran I
(iIOV. Potrò l’empio Qberthal

Anche immolar?
Gli A nah. Stassera .

(hov. Dite clic deggio far?... vi seguo, andiamo!...

ZÀCt:. Oppresso sotto il giogo
Di dura tirannia
Il popol d’illemagna
\ra in Iraccia del Messia
E che le ne catene
Mfln sappia spezzar;

Sol del Profeta in nome
Promessoci da Dio
E ch’io seppi trovar! —

Gio. Clic dite mai?
GI0N. Del Cielo

Gli interpreti noi siani.
E giù da arcani segni

Il suo voler svelò,
E rivelò guai sia
L’eietlo dal ilestin!

Gli Anab. Gianni, li appeNa Iddio,
Vieni fratello, andiam,

Egli è il Ciel che ti chiama e ti guida

A compire un’impresa s santa;
in tua mano il Vcssillo egli affida
Su, l’afferra, e c’insegna a morir.

E dei tristi la folla rubella
Sia qual polvere al vento dispersa

Or clic il Ciel ti destina e ti appe Ha

La perfidia dell’uomo a punir.



f.

Mtn. Non sai che nelle Gallie
Una casta eroina,
Al par dite ispirata
Da una vision celeste,
Giovanna d’Arco un giorno
La patria sua salvò?

Ma tu del del l’eletto
PensasLi a ciò clic fai? che ogni legame

In terra è sciolto ornai,
Che tu più non vedrai
Nè la tua madre, nè il tuo suoi flaUto!

La madre più non vedrò
Lo vuole Iddio-

(Giovanni si accosta alla porta della camera di Fede).

(iov. o Silenziol... Ella riposai... (porqe torce—

» Odo durante il sonno duo cd ascolter

» Sussurare una prece,
a Ella prega Ier me!...

(Ascoltando o ripetendo lo parole della niaiIre.

» Gran Dio la reqVa

» Sul figlio mio I... E questo tiglio ingrato

a Lasciarla vuoI? senza di me parlile
(con risolnzionc,

a Io resto al fianco suo i.
(siedc vicino alla tavola nascondendo il volto fra le mani).

» La madre è il solo bene
a Che qui mi resta ancor.

ZAcC, (si accosta con mistero a Giovanni, e gli dice

con voce repressa) a E la vendetta?

MÀTT. a E la speranza?
a Di veda’ cadere

Gli empi oppressor?
Gli ,tnab. i, E la corona

» Che il Cielo dona
Ad ogni eletto
Suo difensor?

Sacro furore
C’inLiamma il care;
Deh spezza i nodi
D’un vano amori

Vieni, t’afl’retta,
Che in Ciel t’aspetta
Palma immortale
Di fè, d’onor!.

Gioy. Oli madre, addio!
Tetto naflo
Ah! rivedervi
Più non dovrò.

La mia dimora
Presente ognora
Al mio pensiero
Dovunque avrò

ti-e An.’il,at hall trascinano dolcemente Giovanni verso la poi In. La
cona resta vuota. l”rattaoto Giovanni pallido cd affanno,,, rientra
in scena correndo liimt, alla porta della ranier» di s’ta matite, poi
srrestas,dosi ad un tratto dito:

Giov. Ah! no: se anca’ volessi
Dare un amplesso a lei
Mai più non partirei!
Il (leI mi chiain a, amBo m ! - -

(Partono lotti

10V.
Z,%cc.

( 10v,

Z,cc.

Lo so, partiain I

2I
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FINE DELL’ATTO SECoNDO,
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SCENA PRIMA.

li Teatro• rapprcsent3 il campo degli Anabal I sii
‘e una frcsta della Vestfalja.

In fatcia ilelio spettatore vcdesì Uno Sta{’tio CCtaL<i cht, s Stendetino all o rizzo ti le pe cd Cn (tosi tra te o uvot e e fra la acidi in. A de —atta e a Sililsira froniuggia Io stagno un antica foresta. Dat—l’altra parte vcdonqi le tende degli Aztaitagtisti li giorno i sutdeclinare si Sente in lontananza tu strepito dcl coml,astIlti..ni,1tIni r.i esce e si avt cina. Dalla ,iarte ‘lastra si precipitano sullaarena (lei sotitati _knal,attisti It tIonil,, e i Fanci0t venendo datSalpo tor ‘-anno incontro not ItItinI 1110 che lITI altro gruppo ti
suittati entra ttatla parto sinistra, Iraseilialldo tlcatenati 313111 ti
llttriollirri Uomini IloTifle dci lints,rlti ricrenie,Tti, Sistiti.

I’

i

r 23

a La nostra spada;
Dio Io decrela,

a Iddio Io vuoi.
t.e donne o i fanetulli battano Intorno ai priginitteri CITO dopo e—

sere stati condotti in Ilicazo alta scena cadono In ginocchio, i i)t—

dati otzano te scuri sulle toro testo.

SCENA 11.

MATItA e detti.

MAIT. » Fermatei
I. Anali. » E che? il tuo cuore

a Conosco la piet’a?
MATI. a il reo sia salvo a jiatto

o Di pagarci ben caro il suo riscatto.
(t prigionieri sono condotti verso il campo a sinistra. In ijuessa

punto odcsi dalla diritta lilla marchi brillante).

SCENA ]II.

ZAccAlilA, Soldati Anabattisti, e detti.

(Zaccaria ritorna dalla ilugna seguito da un drappello dA,ial,at—

listi. Egli llratidilce tu scure coli gioiaJ.

Zscc. in copia son, più delle stelle,
Più dell’onde furenti del mar,
Di quei al par che br quadrelle
Contro gli augei vanno scoccar.
Sulle falangi immortali
Quegl’ infedeli si getiàr;
Dov’ iii son questi? . .. fuggft?.
Come polve lutti svanir

Cono Come sabbia nel deserto
Fur dispersi in un balen.

Coiio

4

‘I

I:,

‘i

Coro, acceflna,ido i Priqionie,i

» Morran degl’ernpi i igIi!
» Danzjam sulla br tomba

La stirpe rea soccomba
» Dannata alFtn (lal Cieli
La verde spica

Troncata sia,
a La querce antica

a Percossa cada,
» Tulìi qui mieta

ZAcc. Coprendo i monti, coprendo i piani,
I carri br furon visti affilar;
Traggon seco quei disumani
Verghe, catene, l’ira a sfagar;



Onde punirci, poveri schiavi,Inoltran essi pieni d’ardir.Come poive tutti svanirCono (e. s) Come sabbia, ecc.
(Alla fitte Iella seconda strofa i SnIdai i Anabohtisti, oppressi dalla

slaticlierza. si stendono sulla neva per rijiOsarsi.
MATT Il di presso è a cader i... fin dall’aurora (aLe nostre schiere con valor pugnaro. ZaceSì, per la glorial

Ai stomachi digiuniDessa non basta giàl
Vedi per noi s’apprestanoDella vittoria i fruttilDa mml gelaLo stagnoGiungono al nostro campoLe belle vivandiere

Recando agili e eresteDi scelLi cibi il fiorILa manna ell’è celeste
Che viene a confortareDei valorosi il cori(Vedo,,si nel fondo dal cairo slaro sullo stanno 5clat,, delle slitte

attaccate dai cavalli e piccoli carri a Illialiro n’ole, carichi di prov—
visi on i. Le Contadina se,l tale sul da’ In, ti sono spinie da o li t’mn o
in I’ iedi dici ro la stilla. Uomini, il osi t’e e fanciulli • po da ud o in
testa cesta di frutta o vasi di latta, feisilo,,t, lo 510500 gelalii in
tutti i sensi e 5iuttguno al campo).

Di latte, di frutta
hipien di cestelle
S’avanzano snelle
Le vaglle bclLàl

Già fendono il ghiaccioCol piede leggero,
Dell’onde il sentiero
Piacere br dàI

Contadini e Contadine.
Le nostre rozze nafle dimorePer ristorarvi pronte lasciamo,

Su via compra chè sol vendiamo
Dei Dio verace al pio guerrieL

(Oli snaliattisui corrono a iCCt’€ le proVvlllO etto e,,eo’10 loro

recai e, ed o0r000 in cautbi0 ai .0nanorl edaW0 fatitiutIe jjIe siof

tu preziosO. dei’ eSt di jircLl’° ,111111,U nel camp°. Le faflCiUIlC

si poOtl° a òaliZatt’, ,aefltrC soldati kns1iau’1t MSitlPCt teir

tevono o snao&0 serviti dalle loro do0fl O daliblO faticiulU)

popo 11 balli) il cielO 0001i51tia ad ImbrileUre o i 1j1,rC11

doni’ i loro ferri a 1,jsiacciO, c si vedono in lotil 51,ar”

,tLrOCr$° il tallo Gelato.

‘kcC Fratelli, a ripos’dtC (cliii itwib)

kndatC, ecco la notte1

(bIi Xne1,aut’tthi si allontana00’
«nOO0 collocale le sC1stH’ ed

alrtfltC paltunllO partonO per sorVCBltatt LI camPO

SCEN- IV.

lutr1n deUa tenda li Ziscoaria una tavoi je,ìif

(È notte intera)’

• Da Manster tu ritOrltL

» Io la resa itititua’
» ii suo gOvernatorC
» M vecchio d’Obertbat

ZAt:C » Qie ti risposC2
MaTT Del figlio suO il castello

Da noi lestè incendiato
li rendè f0rsennalot
Ragion non ode. L’empiot

o &h fletl temere

Li ccdCr fra pocOl
» E ver, ma dove

to aol dì la cittatle ancor resisUt.
• E tinita pci dogma &nabatLi51
» L’ imperatol’ s’avanzaI

ZM:C » t’assalto noi darem; trecento scegli

» Prodi guerrierL la notte a noi propii

Mari. (coli csìLazzol1o » Eppur .

Zua:c.
MAn.

Z.u:i:.

MATr.

[

(:0110

it
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cc. Mania deh vanno’,
» E più non indugiare

E l’ordin del Profeta!
» Infiamma il br coraggio,
» Dirai clic a Jor destino
» La gloria ed il bottino. (A!ama parli)

SCENA V.

ZACCABI,Ì sola

ZÀcc. Ignoro qual progetto.,
Qual rimorso il tormenta!
Ma Gianni fin da ieri,
Chiuso nella sua Lenda.
Di mostrarsi ricusa! . -

SCEt VI.

ZACCARIA GIOYATt o molti Soldati si presentaiioQll’enlrq la (Iella scena conhlucc,jdo OBLBTIIAL
7AÀCC.

Ah I chi va là?Gioy. (riuolge,jdosj a Zaccaria) Un viaggjato sorpresiChe errante Sflggira
Nei dintorni del Campo!OIIEB (inIbarazzah)

Io, Sì; smarritoNella flotte . ed in questa
Deserta selva

GI0N.

Zs.cc

I:
2!)

7acc. i, Oberthal 7
(iloN. » Quell’infame?

» il cantiniere?

(i i or. o Voi, figli di satanno I
» L’antico mio padrone?... il mio tiranno!

A 2. GIONATÀ, ZAccknlÀ.

» Parla il ciel sdegnato ornai
Al vessil che noi seguiamo

o Impiccato tu sarai

» Fra un istante, o buon fratel I

OnERTUAI. (da sé.)

» Struggi o 1)10 con un so) detto
Questa razza sanguinaria;

» E colpito e maledetto
Sia l’ipocrita infedeli

(i Soldati clic erano in sentinella alla porLa della tenda accorrono

al n’more e simpossessano d’Oberilial).

ZAcc. (a Gionata indicandngfl OLer/hafl.
a Che sia tratto al supplizio.

(arrestandosi o riflettendq) » Abbia conforto

Dal ciel pria di Illoriri

GION. » Non vuoi il Profeta
Pria consultar?

ZÀCC. a Non premei.., eccolo, ci giunge!...
» Parti. (Gionala parte,).

SCENA VII.

. . Egli venia mi diese
- Uflht’51 a noi . . ‘ - ZÀCCÀIUA • e GlovjjNl.

r . :‘ T’avanzai
nostrI ranghi adunque’ ,

(Giovanni c’ce dalla tcndaa destra, nicaitando e a capo chino).

oerv,r tu vuoi?
Ozwn. (a parte) (Si iasci nell’ %icc. ,, Qua) mai grave pensi tarbare

Per aver poi mo(jv
errore

° n guerrier Pro*j,,
Nella città di penetrar furt’ L lnsplrato del mcl alle; he grande
Sotto io tuo bandiere li

o E forte appar aU’Alem$jØa intera;
. ticu.) ,

-____________

i
i’.
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» Come di Francia opressa
a L’Angel vendicatore?

» Giovanna d’Arco un dì sui passi suoi
Fe’ sorger degli eroi,

ti Ed ig sui miei non trassi
i Che dei vili assassini!

» Più lungi non andrò!
o Che osi

;Iov. (con O)nOZiOnc)
» Ah I riveder la cara madre io voglio!

‘tAce.. (con cupa voce)
o Invece il suo morir!
» Rammenta ben se il figlio

La madre ancor nmira
i Nell’utile del ciel la madre spira.

(alzandosi e gettando la sua spada)
o Per immolarmi pria riprendi il ferro
». Io Le lo rendo, addio!...

Il giogo al patrio suolo
o Sciolto è col braccio mio!..
» L’opra compiLa è ornai

Più lungi non andrbl
ZAcc. (da sé) Ten pentirai.

‘i;..,
SCENA VIII.

GI0NATS, C detti.

Giunata e alcuni Soldati inTonano in fondo la scena al di fuori
(iella tenda, conducendo in mazzo a loro Obcrthal ciw marcia atesta basta. Un ramilo è allato d’oberibal e io esorta, al suo fianco
marciano duo Sòhiaticon lati.

(hov. (rivolgendosi)
traete il prigionier?» Dove

» Ei merla
o l’osta tdorir!

‘1 » Chi osa
Dir che morrà quando vi dico viva?

34

» Grazia gli faccio. (riconoscendo Oberi.)
Qui Oberlhal7

ZAcc (ironicflmenl’) » Ancor salvo saràl

(ìlOV.
Ci lascia e parti!

Zaccaria e Gionata si alloiitana00.

SCENA IX

GIOVANNI, OBEaIIIAL.

Soldati in fondo dci Tcati o al di fonti odIa tenda.

Giov (da sè guardando flberthal)
o Oh cieli geco colui
» Clic mi [cii si crudelmente il corel...

(poi volgendosi ad Oberibal)

In mia mano tu sei?

Onmt. E giusto; il mio delitto
Esige la mia morte!
Dall’alto delle mura
Berta gentil, vittima casta e pura

Per salvar tonor suo
Nell’onde si gettò.!

Morta?
No, no,

fl Cielo la salvò I
Giov. Come?... Deh parla?

Onmi. Poc’anzi ricevei sicuro avviso
Che Berta a MiLusler è.

(‘,lov. A Munster!
OnEa. Dal Ciel, da lei

Colà ottcner il mio perdon voleat

L’arbitro sei di me!... tutto svelai

M’uccidi I
Giov. t’ai Soldati clic ianno colle scuri alzate,)

lo gli fo dono della vita!

Su lui Berta fra poco deciderà.
(I Soldati conducono via che’ ilial.

.11 Lu dire?

IL
r

1r
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1
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‘tACe.
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i SCENA X.

GIovANNI SOLO.

Mura che per pictade
D’abbatter non osai, voi che celate
Berta il mio ben, or fia che a me rendiati’
Fidi compani, orsù partiam

SCENA Xl.

(hov.NNi 9nindi MATTIA entrando ,iel!a tenda spaventai o

MATT. » Oh mina! . . . Ah lu solo
i Potrai domare le ribelli schierel
» Di Munster dalle porte
» Molti guerrieri usciro,
» E messi in fuga i nostri son.

o Corriam o.
Giovanni seguito da Mania esce precipitosamente.

SCENA XLI. . i

La scena rappresenta dl nuovo il Campo degli Anabailisti.

i Soldati accorrono de ogni parlo in disordine.

Cono » Muaster promesso
» Da te ci fu,
» Trarci dai giogo
» Di schiavitù!

» Certa è vittoria il
o Dicesti a noi
» Serto d’Eroi
o Darvi saprò!

» Fummo sorpresi
i’ Traditi già

33

» Dagli inimici
s Di libertà!

• Morte al Profeta,
Alt’impostor!
Dei nostri mali

» Solo è l’autorI
4;iov. (con tuono severo) » Chi senza Vordin ittio

» Vi trascinò a pugnar?
Anab. (accennando Mattia) » Cofui.
Msrr. (spaventato accennando Zaccaria) Colui.
Gio v (volgendosi ai tre Anabattisti)

Iniqui, questo braccio
» Dovria punirvi... (ai Sold.) e voi credeste invero,

Stolti che a certa morte
Spinti vi avrei senza marciar primiero?

Quel Dio che pronto avea
a Per voi di gloria un serio,

Or dell’impresa rea
La pena a voi darà;

in preda all’inimico
» No non vi diè iL Signore1

Sol tal pensiero ha i! core
• Chi nutre t’empietà!

» Tepidi servi sono
o Privi d’amor, di fede,

Che degni di perdono
» Dio non stimava già!

» àh I per calmar deL cielo
» L’inesorabit sdegno,

Popolo vile, indegno
o Ora ti prostra quài

Cono • A quel suo deLlo
» Si desta in petto
» Un santo orrori
n E il Ciel con esso ancor.

(Tutti si pongono in gistorcitto).

LL
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GI0VANN[ a Coro.
a Oh gran Dio! Dio salvatoriSulla nostra debolezzaVolgi un guardo di bontà.a Tu dei Cuori scrutator» DelL I la prece umìle apprezza» Di chi spenie in te sol ha!Si tenie la toalano il s00110dellu trumlje e dCglistru,fln5 dagorrra,(iim. o Udite voi qual stion guerriero echeggia!Di MUnsLer le trombe

» C’invitano a pugnar; il Ciel m’inspira!..» Venite, si, domani,
ti Della vittoria santaa L’alior vi cingerà;
a La possa ed il valore» il nel v’infonderà!Mm, (accorrendo seguito da una folla di Cont UI—Oh Profeta! il tuo popolo si sveglia mali)E regni sol r prndi tuoi SoldatiCorrono al primo squilloStretti d’intorno al sagLo tuo vessillo’Un Apici,. Non più: s’alzi un sol grido: (correndo daL’assalto alla città! altra parte)(senza clara ascolto a Mania, e come sorpreso daAli I che mai sento?, una visione)Oh qua) per l’atir di vittoria echeggiaArmonioso ConCento!

A Murister su correte, al gran cimento.
(Tutto il popolii corre arnia’o).

GIOVANNI e Cono.
Re del Ciel da te guidato,Qual veggente che è inspirato,Le tue lodi io canterò !Dio parlò: cingi la ciarpaE guidato il popol siaDi salvezza nel cammini.

Sveglia tu sull’arpa mia
L’armonia dei Cherubin

Dio ci guida alla vittoria,
QuesLo è il dì d’onor, di gloria,
E la vallo e il monte echeggi
Or di lodi al Creatori
Sulla terra è re l’Eterno;
Sol l’Eterno è vincitor.

5V1
/

if

1
i,’

bui-ente quesi’ Inno l’armata Anabaitiala si dispone in batlaulia.Frattanto si dissipa la nebbia elio cupri’a lo staGno la foresta.Splendo il sole o vedesi la lontananza, al di là dclii, stagno gelato,la città o le mura dl Miinstcr, rita Giovanni accenna colla mano;t’armai, getta guidi gioia o inclina davanti a lui i suoi vessilli.

Fciiì DELL’ATTO TERZO,

--4



Coro di Cittadini.

CORO o Chiniamo la Lesta
o Al triste avvenir
» Temiam la tempesta

E d’ auslro il muggir
(Vedendo a venire una patlulia di Soldati Anabatt. gridano Corte)

o Evviva il Profeta
o Evviva i guerrier
o Abbasso il Profeta (sotto voce)
o Abbasso i guerrier.

I Citi’. o Oli! qual ci oppresse
Fatal sciagura

a Le nostre mura
» Fumano ancor i

n E il ciLtadino
» Deve sommesso
» L’orLare ci stesso

L’argento e l’or.
» Se no, morrà i

o Amico quali nuove?
» Triste oltremodo sono

a L’empio profeta, o satana
o Che ci dannava al duol, oggi si dice
o Che sarà coronato
» Re degli Anabattisti i

» ite degli Anabattisti?
» Evviva il profeta,
o Evviva i guerrier I

(Durante quotl’ultlnio Coro entra in scmì una mendicante o siede
sopra utia pIeLra nel Concio del Tesiro. I GittMini nel momento di
lasciar la pinta si avvicinano a quella).

SCENA Il.

I precedenti, C FEDE.

I CITT. o Su questa pietra assisa
o Donna che fate là ?

(Alcuni CiHailini conducono Ecdc, cliesembra estenuatadalla Cauta,
sul davanti della sensi).

FEDE Pietà, pietà, per Palma afflitta,
Aprite a dessa il Ciel,
Pietà, pietà, per la deleritta
Che prega ognor pci figlio suo,
PcI suo ben i

Ah pietosi a me, signori,
Voigete un guardo pio,
AI fin che il Aglio mio,
Riposo egli abbia almen.
Ah fate la carità i . . . (‘singJiioanda)

(Si ode il suono duna campana nell’ interno d’un cortile delralazz

I:

3736

--

SCENA PRIMA

Il Teatro rappresenta la piazza principale della viLtà diMtinster, A destra la porta dci palazzo pubblico alla guaiosi nscendo per mezzo di una scalinata. Molte strade conducono a questa piazza.

A Il’alrar del sipario si vegnno i Citi adlni portare tacchi di danaro
i, vasi preziosi nel t’interi, o del l)al ano, altri sec ridi) iii, da quell oolio n’alti vuote. Sul davanti della scena si formano alcuni grup—0 (li titiadieti che Guardando attorno con diffidenza ed inquieta—dic, parlano tra loro a voce bassa.

2 CITi-.
I. Cnr,

‘l’eTti (con sorpresa)
(passa un’altra

pattuglia)

L /
.--- z_a
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» È I’ ora I .

» Pronti andiamo;
Se l’ordin disprezziamo

» Tcmiam pci nostri dì
» Prendi (dando dei danaro a Fetk)

Mercè.
» Corriamo.

([etti t’allontanano portando new interno del palazzo gli oGcctti
preiiosi o i sar.cbl di daitaro).

BEn.
FEDv

SCENA III.

(Si abbracciano seaìnbievolmente, 8 durante il riLorneilo sco,briio
intcrrovarsi a vicenda).

BEH. Per serbare al figlio Luo
Quella fè che un di giurai
lo fra l’onde invan cercai
I miei di di lerminar I

Ma spiraute all’altra riva
Mi ritrasse un pescatore
Le sue cure ed il suo amore
Al tiranno mi celar!

Poi volai per abbracciano
Nell’albergo tuo naUo
Dove andò lo sposo mio?...
Ali per sempre dispari I....

Sono lungi di quà la madre e il figlio
Ei partir per Manster! andiam io dissi I...

Mlor nacque una speme,
E mi trassi alla Città
All’avo mio del palazzo guardiano
Io mi rivolsi I

E ti vidi mia tenera madre
Del mio sposo dehL! guidami al sen.

FEDE (da sè) Infelice! come fare
Tale annunzio per celare,
E per dirle che una madre
Il suo figlio più non ha?

Ben. Presso al figlio conducimi, o madre

O piacerl... su t’affretta, dcli vieni
FEDE (imbarazzata e con tenendo a stento io lacrime)

Mio figlio
Partiam...

Mio figlio I
Dcl mio bene che fu?.
Ei morì I

MoriI

Era la sola spene
Che mi restava ancor!
Io ti perdei, mio bene,
Non ha più pace il con

FEDE Vana illusione fatale speranza I
Per sempre ognor dal cor sparì
Che far, o Cici, che far m’avanza,
Se il figlio mio, oh Dio morì

A 2.

Oh Cieli la sola spene
Clic mi restava aucor
Oli Cieli clic far dovrÒ 7
Su (Fiesta terra io Li perdei, mio bene
Non ha più pace il con.

Fune lo ninvenni un mattin
Nell’ umile mia capanna
Spoglie intrise di sangue I

t. CITT.
Cotto

. CITT.
FEDE
Cono

I.

I

FEDE poi un Giovine in abito da pellegrino che giunge
dalla strada a destra e cammina a stento.

FEDE
Qual voce è questa?

FEDE Un povero pellegrino! ... dalla fatica
Oppresso mi sembrate, o Frate!.

BEII. Gran Dio i

Berta
Berta sei tu!

Fede, o madre mia I
In tali spoglie, io qui perchò ti trovo?...

I,

i

DEll.
FEDE
DElL.
FEDE
BEH.
FEDE
BEH.

Ohimò I

I



Ei che la patria insanguinò ‘2
EI

Il figlio mio I

Noi punirem I
Il suo delitto

Ohimò!
Che mai puoi tu!

Che dici ?
Basta eh’ io possa solo
Nel suo palagio entrar.
Che faresti allor?

Iddio mi guiderà
Iddio m’ iflspirerà
Dal CieL odo un segnai,
Dal Ciel voce immortal.

Speme diletta
Bella vendetta,
Tu mi sostien
Gianni ti sveglia,
Con me dcli vieni I...

FEDE lo più non ho che sospir,
Io più non so che pregare
A Le, o Vergin santa,
Degli afflitti madre,
Mia sola speranza,
Mio solo conforto,
Mio ben, mio solo amor,
A te mi chiama, si.

Cono Domino salvum fac Begern nostrum
Ei exaudi nos in die qua invocaverimns te.

FEDE (alzando la testa con forza)
Dio salvi il re Profeta, odo esclamar!
O sommo Iddio, odi tu il pregar mio,
Esecrato in terra, maledetto sia dal Ciel.

A te, o figlia, Giuditta novelia,
Forza e ardire t’infonda il Signor,
Che in tua mano il ferro lampeggi,
Bel loro Re trafiggi il cor.

(AI suono dell’organo le ilnnzello, spargen,lo fiori, entrano cantatol,,.
llietro a loro fi popolo s’avanza e riempie la scena).

Coro di fanciulli.

Ecco il re che impera solo
Per giustizia e per valor.
Vi prostrate umili al suolo,
Grande egli è nel suo sphendor.

Una sola voce.

» Oli prodigio I nel mistero
» Li le luci aperse al di,

S[IC tiSi!
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SCENA IV.

Intorno della Cattodralo di Mùneter
preparata per l’incoronazione del Profeta.

Si suppone clic parte del corteggia sia già entrato, o l’altra palle
continua a sfilare, I Trabonil della guardia dcl Profeta tornino,,
due ale nei fondo della Cattedrale, I grandi Elettori portano
i li la corona , chi lo scettro, rio la o, ano della giustizia, rli i
il sigillo dello Stato cd altri orna,ncnti iniperloil. Comparisce
Giovanni con la testa nuda e vestito di bianco. Egli attraversa
la parte principale e alla diritta. Il popolo elio è sul davanti
vorrebbe seguirlo, ma vien respinto dai Trabanti. Fede ò sola
dalla parte sinistra, quasi sul proacenio non occupata di ciò clic
accade listorno a lei, cd Immersa nella meditazione. Ad un tratto
si sente un grande strepito di trombe, dl iroitiboni e dcll’organt.
E questo il momento dell’incoronazione.

lo

Di mio figlio eran quelle
Una voce gridò:

Il Cici cosi decreta,
Tu noi vedrai mai più,
E il voler del Profeta

BEH. E che’ il tiranno!

FEDE

Bun,

FEDE

lieti.

FEDE
Dgn.

r.erta si precipita verso una delle strade a sinistra che cno,luce alpalazzo. Fede, che non puo correre si presto, la segue di lontano,stende le braccia verso di lei,

Punire il traditor.

i



» E alla gloria e alt’ impero
si Il destin lo trasse qui!

(lii questo punto entra in sccna.Giuvanzii sotto Il baldacisino soguìlndal principali Elettori rivestito denti abiti imperiali collo scettroitt ‘nano o lacorona In lesta, li seguito da Glonata, Zaccaria, Matti, e dai principali suoi Ufficiali. StIa sua “itt, tutti s’iii0i,ioc—rI,ian o. Solo in p ic,l i In in cazo a questa ,noltit ti lino GIOVaI) niarando lenlamonto alcuni scalini con aria pensierosa, quindi poneJa ‘l’ano alla sua corona e dice, raminecitando la predi;iono Cd,econdo Ano)

Gmv. Gianni La regnerai f... ha dunque ver?Così vuole il destin i scettro ho quaggiù?Fgng (si rialza e trovaudosi sola in piedi con Giovanni,Mio figlio t lo guarda e getta un grido)TUTTI Suo figlio I
Gi,,vannj alla voce della madre von culto correre a lei, ‘no Maltisili, li àv icino lo trattiene gli dice sotto vrn e:
MAL Se tu parliMorrà!
(Giovanni moderando la sua emozione si volgo verso la madredico freddamente:

Giov. CIII è quella donna?

Finii (con voce soffocata dalle lacrime)io i ... citi son? Io son la sventurataChe Li nutrì, che ti portò nel suo sen,Che ti chiamò, dolente, abbandonata,Clic sulla terra non amò clic LeAhimè i o tu non mi conosci più iPopolo Oh Ciel che sento
Falso è il tuo accento i
Va, che il Profeta
Ti punirà IGior. Un qualche error turbò la sua ragione!Ignoro al par di voi

Ciò che vuoI questa donna.

(Fede Fuori Cisc i,atle le mani e vorrebbe parlare, ma l’oppresshiinle tronca la parola).
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VEnE (con sdegno e vinta dall’emozione)

Quel che voglio?
Quel che vorria la sventurata madre

Al figlio ingrato vorlla perdonar.
E a costo di soltrir le pene estreme
A questo sen poterlo ancor serrar!

Popolo Dunque quel re guerriero
Un impostor sarh?
Se alfin si scopre IL vero
Egli tremar dovrà I

Anab Oh gran Profeta
Punir tu dèi
Or di colei
L’onta, l’errori

L’empia abbandona
Alla 5ua sorte;
Abbia la morte
Che meritò I

(GLI A,iabaLLLstL che hanno clreundata Fede ainno I toro pugnalisulla sua testa).

Questo miracolo
Possibil è 7

Gior. Cia Dio m’ inspiri allori
(s’avanza lentamente verso Fede, e dice In tuono suleane :)

La santa luce
Scenda sul capo tuo, misera stolta,
E li rischiari I donna ti prostra!(Fede fa un gcsttt d’indignazione —Giovanni sleode le mani sullasuo testa e l’affascina ttl ,naniera col suo sguardo clic involoala—

ik
niamcntc cade In ginocchio).

Tu amasti iL figlio tuo
Di cui I’ imago io t’ offro

i__

A

(ilov. Fermato I
FEDE (a parta con gioia) Ei mi difendeGlov. Rispettate i suoi di! popoi non vedi

Che folle è questa donna?... in tal momento
Renderle il sQltflO può solo un portento

Collo (con ironia) AI gran Profeta
Al nostro re



FEDE (eonlmoa) Ah se io l’amai
Gior, Ebbeo io sguardo tuo

Verso di me s’ innalzi!
FEDE (con voce tremante) Ah giusLo Cielo
Gov, E voi che m’ ascoltate

Tutti levate il brando!
(Tutti brandiscono le spade ed i poeiIaJi.

Ebbene
Oh mio terror

Se figlio suo son io,
Se d’ ingannarvi osai
Punite l’impostori
A voi, eccovi il corI

(Ao un cenno di Giovanni alcuni Anabailisti rivolgono la punta
ilei pugnali sul di lei petto).

Tuo figlio io so»?
CORO Ebben, rispondi i
(Fede, turbata si alza o va nel mezzo dalle scena, poi con voce in—

.terroita, potendo appena parlare, dico:)

Popolo, io v’ingannai,
Mio figlio egli
No, non ho più

(Abbandonano io
Sol per salvar

(Cinv anni si allontana col suo seguilo dopo aver dati secreti ordini
ad un suo Ufficiale. Fede, rammentandosi del giuramento di Ben,,,
dire:)

FEDE Ma Berta, oh Ciel, assassinanio vuoi!
Fuggiam i..

Ella vorrebbe precipitarsi sui passi di Giovanni, ma gli Aaal,attisii
glielo impediscono preseniandola la punta della loro anni.

Coito Oli qual prodigio i
Jl Ciel par che I’ ascolti
Li rende la ragione anche agli stolti.

FINE DELL’ATTO QUARTO.

Il Teatro rappresenta un sotterraneo a volta del palazzo iii
Milnster. A sinistra dello spettatore vedesi una scala di
pietra da cui si scende nei sotterraneo. in fondo alla metà
lei muro ovvi una lapide sulla quale sono incisi alcuni
caratteri. A destra, sul davanti della scena, una porta di
ferro clic d’a accesso alla campagna.

ZAccÀuis, MATT)S e GIONATA.

Ahlalzarsi deUa tela si sduoprono in picdl e in segrcto cotioquir
fra loro.

MATT. (a Gion.) a Dunque tu attesti il
ZAcc. e Con forze

a L’imperator s’avanza e si
a A fulminar lUdoster I

MATT. o Sì ria tempesta
a Come evitar?

1.4cr.. (traendo di tasca una peroarnena dice con voce
niistariosa) o La salvaguardia egli offre

Per noi, per i tesori, ove il Profeta
In mao gli diaiui... Acconsentito al patto?..

Tutti o Ire si uarJuno un istante senta rispoodera. poi incro
ciando te braccia sut pelLo dicono a mo,.za voce ed abliassando
il capo

A 3. o Quel che a noi tu proponi ognor sia fatto.
Escono 11cr la porta a destra che si serra dietro loro).

FEDE
; ‘Dv.
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Ministri di Baal, dove mi conduceste
Tratta in carcere io son i
Mentre che in questo dì
Berta del figlio la morte giurò
Ei più non è mio figlio
Egli negò sua madre i
Clic sull’indegno capo
Piombi omai la folgore,
Cada sul figlio ingrato
Il giusto tuo furor!
No, no’ Dio, di lui pietà!.

L’ingrato m’abbandona,
Ma il cnr è disarmato già
La madre ti perdona;
Ali! si, io son tua madre ancor.
Io t’ho sacrato il cor,
I voti miei t ho dato,
Ed or che a te ho perdonato,
La vita mia darò i

SCENA III.

Un Ufficiale e dotta,

l’fu. Donna ti prostra innante
Al tuo divin signore
Il Re Profeta a te volge le piante. (pasto)

FEDE con gioia) Ei qui verrà, io lo vedrò,
Oh del, ben co!pevol forse!

Oh verità I

Dell’ infedel
Che mi negò,
Scenda nell’alfa,
Scenda net sen
Sia domo alftn
Il suo furor.

Spirto superno

Del nero avernO,

Lo salvi almen
La tua bonta
Empi quel core
Del tuo favore
Ritorni pentito,
A te, o Signor.

SCENA IV.

FEDE; quindi GIOVANNI

vestito ,n,ne nell’ Atto Quarto ma avvolto in un mantello e colla

rorona in testa. Enii ordina alt’ Uffiriate d’ allontanarsi e cori

eiSO la ,.,adre.

(itov. Oh madre I . . . Oh madre i

FeDE (con tuono severo) Ti scosta

Dei Ciel falso Profeta,
Tu non sei più nei tempio,
Ove la madre insultare osasti!
Qui ci contempla solo
Iddio’ i prostrai

Madre, mercò pci figlio tuo
Figlio io più non ha
TI tiglio che piansi tanto
Era puro innanzi ai Ciel
4Tu che del Cielo

Sfidasti il furor,
l cui sai nome
Si frema d’orror.
Tu che di sanguc

46

SCENA 11.

‘;nmpariscono sulla scala a sinistra molli Soldati. Uno parla
fare, gli altri scortano Fede e le accennano un sedile di pieti
quindi partono.

FEDE gola,

I

Gtov.
FEDE

tj

-

io)(con esalla:ior
Figlia (tel Cieli

La tua fiamma

smarrito! (cari”
ai suoi pudi)

ti



flai tinta la man,
Da me t’ invola,
Io figlio più non ho!

Giov. Mia madre, oli Cieli mi scaccia e maledice
Quando volea stringerla a questo cor?

(con smarrimento)
Lo sdegno suo sdegno del Ciel egli è
Intorno a me celate
Rivi di sangue I Immagine tremenda,

Fuggi . . Li scosta. .. va I...
a Ah che il mio solo amor

» Colpevol mi rendè I.
• lo non volea che solo
• Nel giusto mio furor
• Di Berta vendicare

La morte ed il suo onor i
» Il sangue sparso, ahi troppo

» Ci rese oh Dio spietati
» i tristi ed insensati,
» I barbari e malva&
a Volli punire ornai!
• Tu sorpassati gli hai I
Niuno di questi osò,
» Benchè nefando e vile,
» in questa terra a UI) Nuine
» Farsi chiamar simile I. -.

Ma tu, vile Profeta, in odio al Cielo,
n Della fè, dell’onor dispregiator,

Lungi di qua... V invola;
» Io liglio più non 110.

cade in cinoccltio e nasconde la testa fra te aia”).

(hov. o Ah che il mio solo amor, ecc.

(cw PEllE Ebben se nel tuo care
Risvegliasi il rimorso, e se aucor degno
Esser tu vuoi di me,
Itinunzia al tuo potere,
Rinunzia ad esser Re.

- — i
i

Al crudo mio lamento
Si fa pietoso il Ciel.
Ei cede al pentimento
O’ un’ anima infedel

D’un verace duol l’accenLo
Calmarsi il Ciel potrà,
Ed il perdon divino
Su te discenderà.

E della madre alla Voce
li Cielo s’aprirà,
Ed il perdon divino
Su te discendera.

GIJV Oh Cieli fia ver?
Quel nome amato
Al figlio ingrato
Reso sarà i

lr[DE Vieni clic è tempo ancora:
Sii coragiioso e forte;
Anco la stessa morte
Il cor slidar saprà.

Gioy, Verrò, mia dolce madre,
Ti seguirò da forte;
Anche l’istessa morte
Il cor sfìdar saprà.

48
4.9

G,ov. (coli voce soffocata quasi parlando)
Abbandonar le schiere ?

FEDE Dio ne svelò le trame.
Giov. Con esse io vinsi ognar.
FEDE Fosti con esse infame.
Grnv. Dirami. . . . clic le tradii
FEDE Ma non tradisti onor!
(Fede conduco Gio. sui davanti della scena arcennaodo6lj il Ciclo).

4.
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BEaTA
Gtov.
FEDE
BEaTA
FEDE
BEATA

Uniti andiamo
Nel rozzo tetto,
Dolce ricetto
D’amor, di fè!...

Tranquilli e quieti
Cob vivremo,
La pace avremo
Che si perdè.

SCENA VI.

Un Ufficiale, e (letti.

17//i. Tradito sei I Questo palazzo invasero
Cmi inganno i nemici!
I nemici?

Si Lenta d’immolarti,
Quando cinto verrai
Del sacro Diadema
Vieti .

.. gli struggi, o Profeta!...
» Profeta? (gettando un grido dx

Grazia. sjìavento)
forza)

. » Va’,
Oli sanguinoso spetro I

Lontan rivoigi il piè;
n Va’ mostro orrelido indietro,
• Non t’appressare a me.

» Lo scettro tuo fu un dardo
» Che me trafisse il cori
a La ua corona io guardo
» Con sdegno e con orrori

» D’nopo è partir; vieni, mio figlio, andiamo.
No, no ; qui resto ancor, Io m’abbandono

» Al fine estremo!... Or clic Berta conosceI miej delitti, a che giova la vita?
Berta mi maledì

» E il Ciel suoi voti udU

.1 3.
5!
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SCENA V.

BEATA, e detti.

( Darla vestita di itianco, portando in mano una fare, entra dalla

pori» a Ortira rito nÌeite alla caltipauna, si accosta ai moro dcl

tondo o i occa la lapida rito apre,’).

L’oscura vòlta è questa! è questo il sasso!

a Oh Cieli
(andando gli incontro) Qui, flerta?

Fede?
A qual uopo ne vieni?

Dall’avo mio,
Del palazzo di Mftnster guardiano,
Seppi che acoso stava

i’ Di hituine e di zolfo un grande ammasso,
E questa face in pochi istanti puote
Incendiar l’ediftzio, il Re Profeta,

‘ I suoi seguaci . .. io stessa
Insieme subissar.

FEDE (a Giov.) Che disse?... Oh Dio!
Mio tiglio.

BERn (riconoscendo Giov.) Ali I chi vegg’ io ?
Sei tu che qui ritrovo?
Sei tu mio caro ben?...

FEDE Parla sommessa I
IIERTA Alt qual fu del mio cuore l’affanno

Quando spento credea che tu fossi
a Dalla man del Profeta tiranno,

Da quel mostro venduto all’inferno,
Alla terra ed al Cielo in orror I

FEDE Berta che dici tu ?
Giov. (piano alla madre) Dell, taci per pietà

Madre non mi tradir
VEDE Frena quel labbro audace!

Or che trovai mio figlio
Rinasce in cor la pace.
Insiem partiam ... Partiam

(hov.
Uil,.

I’ E DE
lhnT\

‘5:

a’

:fl.

i?

Gtoy.
(con

‘a
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e vinto io sono
fatalità I...
non v’ è perdono,

mi punirà I
e vinta sono
fatalità I
non v’è perdono,

lo punirà.
ti maledii

a Forse ch’io t’amo ancor !
E mi punisco.

(sì lialigge con un pugnalo e cade stelle braccia di Fede).

Giov. a Ah, morta!...
(Giovaniii getLa un grido e cado ai suoi piedi, poi si rivolgo conliaperaziitiìe ai 5oldati e litro fa cenno di condurre via sua tandrea Urea

Vegliate sulla madre!. io qui rimango
Per punire i colpevoli.

(Giovanni riprende la corona e se la pone sul capo)
FIlJE (trascinai;: a forza dai Soldati) Mio figlio
(Silenzio, durante il sjtzalo Giovanni osserva so Feste è abbastanzaallontanata

Tra poco, o traditori.
Che il mio scempio volete,
Tutti vi punirò

SCENA ULTIMA.

Gran sala nel palazzo di Nùnster, — Una tavola collocalasopra un suppcdanoo s’innalza ne mozzo del Teatro:intorno a ,juosta tavola circolano i Servi ed Paggi purtandn dei vini e dei canestri di fruttn. In fondo a dirittae a sinistra vedonsi delle grandi cancellate itt ferro chpcorrispondono all’eslerno del palazzo.

Giovai,’” sci nato solo , pallido , e trist o in o a,, zi ad nata ta’ ul aroperta di v,.ande o adorna di ansi d’oro. Alcune donzeile ioscraurio. altra, danzano intorno alla tu’ t,la, nisenire gli %oal--at—ti%l i. attO, ‘o le 1ml i de I Profeta.

Coni (Uoria al Profeta
Ai suoi guerrierI
Tutto qui spira
Gioia e piacer.

Cessano le datare, fraltanto tutti s’ loginnerbialto davanti alProfeta clic si alza e scende gli scalini).
Giov. (piano ad uno dei suoi Ufficiali)

Quando vedrai qui giungere l’inimico
Chiudi le porte allor; dal nero abisso
Sorgerà spaventoa
Voragine di fiamme
Voi di fuggir tercate
Questi esecrati tetti,
Miei soli ulLimi amici, a

(GLI

J

(Giovanni si volgo ai cnnvitati con ano ridente invitando le duo—zelle a preseniargli da liceo. Continua la danza).
Glov. (eou forza ed allegre:za selvaqia)

Tersiam che tutto spiri
L’ebbrezza ed il piacere;
Votiam questo bicchiere
Di nettare ripien I

Non v’ha maggior trioniò,
Non v’ ha festa più lieta.
Compagni det Profeta
Il premio v’appartien

• Oppresso
Da ria
Per me

si Il Ciel
FEDI-: » Oppressa

a Da fia
si Per lui

Il Ciel
lll:!lTA Ti amava

E.
Glov.

Il

I
I
4

i
4

me diletti
Uffiziali ;‘ani t’i,.’)

i-



(Le porte si aprono e-oli fracasso e si c’dono arrl’are colle spade

in ‘nano Oberthat, l’Clettore dì Vestfalia, i primi Ufficiali delL’ar—

mela Imperiale ed i Principi dcli’ lilipero.. Dall’altra parLo veg—

gonsi gli Anabaliisti che hanno abbandonato 11 Profeta e .anlio

ad unirli con Zaccaria).

Cono » Morrà, mbrr quei Re falso Profeta I

(ìiov. Queste porte di bronzo
Sian quelle della tombal Olà! sien chiuse.

(I cancelli di fondo ai chiudono con fracasso).

GI0N. a Spetta il tiranno a noi!

(;ov. e Solo appartengo a Dio.

OnEftT. ø Iii fflio poter tu sei!...

Gtov. o Pria lo sarai nel mio.

(Strepito sotLerraneo, il forno comincia a comparire nella sala).

Biov. a Voi, empi ,.. (a Obcrthal) e traditori

Insiem con me cadrete
» La leg”e il (11cl segnò
» Edio T’eseguirò.
Tutti son rei i tutti il castigo avrete !

Si fa sentiro una grande esplosione. In fondo dcl Teatro nollii

una muragila. In .juesto ,noìnento una duTtIle, coi capelli sj’ars.

o il corpo sanguinoso, al fa largo a traverso le roine, e vielili

a cadere nelle tirai-cia di Giovonni che getta no grido rito iii,—

scendo sua madre ),
Gioy. a Ah madre I (gettandosi nelle braccia di lei)

FEm • lo, vengo
» A perdonarti ed a morir con te I

A i Fiamma divina eleva
AI Ciel la nostra salma

Collo Dovunque il foco ascendel
Per noi non v’ è più scampo

‘i’

La morte sol ci attende
E l’eterno dolor,

- (I.’ incendio è andato crescendo; scoppia finalmente coli tutto il

-- - furore. Giovanni nelle braccia della madre alza gli occhi al Cielo.

-‘
Tutto è in flamtna, 11 palazzo rovina. Cado il sipario).

FINE

e-aa _:_t’,

-f

Purifica quest’alma,
Toglila dall’orrori


